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Premessa

Le elezioni regionali, rappresentano uno snodo e un punto di non ritorno rispetto alla sfida sul

nuovo ordinamento istituzionale che disciplina rapporti tra Stato, Regioni e Istituzioni locali dal

quale assetto, che noi chiamiamo del “Federalismo delle Autonomie e delle Responsabilità”,

dipende il futuro dell’intera nostra Nazione

La transizione dallo Stato centralista e dai centralismi gerarchici ed inefficienti di varia natura ad un

nuovo assetto incardinato sul principio delle responsabilità istituzionali e di governo più vicine ai

cittadini è in atto da almeno due decenni. Si sono alternate nella storia del nostro Paese

accelerazioni riformatrici, improvvise e brusche frenate, veri e propri ritorni all’indietro nella prassi

della vita amministrativa e politico-istituzionale di ogni giorno.

In questo contesto, gli enti locali marchigiani chiedono che la politica ed i partiti impegnati nell’importante confronto elettorale diano spazio centrale alla dimensione dei nuovi rapporti tra Regioni ed Istituzioni locali, quale principale leva per restituire prospettiva propulsiva allo sviluppo economico e sociale nei vari territori.

1. Rapporto politico-istituzionale

L’ANCI MARCHE e LEGAUTONOMIE MARCHE hanno predisposto la seguente piattaforma politico-programmatica, che sottopongono all’attenzione dei candidati Presidente e dei candidati al Consiglio Regionale dei vari schieramenti politici che partecipano a questa consultazione elettorale.

La presente piattaforma programmatica può rappresentare la base per un “Patto per le Autonomie Locali che intendiamo proporre al futuro Presidente di Regione, al fine di costruire linee di intervento e di governo sui temi strategici, concordate tra tutte le Istituzioni del territorio.

Il giusto equilibrio dei rapporti fra Stato, Regioni e Autonomie locali si basa sui principi di pari

dignità, cooperazione, sussidiarietà e responsabilità.

Per l’ANCI Marche e LEGAUTONOMIE Marche, i principi di sussidiarietà, adeguatezza e differenziazione sono i canoni regolativi della legislazione e della definizione degli assetti funzionali di tutta l’amministrazione pubblica.

Il federalismo istituzionale ed il federalismo finanziario/fiscale rappresentano ormai l’obiettivo dei prossimi anni che deve scaturire dal confronto paritario con il sistema delle Autonomie, diversamente ne pagheranno le conseguenze le comunità territoriali, sempre più condizionate da logiche economiche di competitività basate sulle eccellenze, ma innanzitutto sarà l’intero sistema paese a trarne nefaste conseguenze, sul piano economico ed occupazionale.

L’impegno che auspichiamo da parte di tutti i candidati alla Presidenza della Regione Marche ed al Consiglio regionale, nella distinta ma auspicabile convergenza della funzione di Governo e di legiferazione, è quello di definire programmi e azioni di indirizzo e di governo coerenti con il quadro complessivo di riferimento, la centralità del confronto e della collaborazione con i Comuni, con tutte le Associazioni delle Autonomie e con il Consiglio delle Autonomie Locali.

Si auspica inoltre che la Regione non cada in logiche neo-centraliste e di sovraordinazione e che si concepisca quale Ente di governo con funzioni eminentemente legislative e di indirizzo, superando le diverse forme, anche se fortemente ridotte nel corso dell’ultima legislatura, di gestione diretta che continuano a sussistere a livello regionale astenendosi dall’assumere funzioni di carattere amministrativo, che potrebbero essere più adeguatamente esercitate dagli altri livelli di governo.

La Regione dovrà continuare a perseguire il processo di semplificazione dei livelli istituzionali dove la programmazione dovrebbe rimanere fortemente ancorata a quella regionale, in cui però si confermi ai Comuni ed alle Province il compito primario della gestione per far si che ci sia una adeguata risposta alle molteplici sollecitazioni territoriali.

Le Autonomie Locali hanno infatti dimostrato di saper cogliere la sfida del federalismo, per realizzare un sistema che permetta di avvicinare chi decide al destinatario della decisione e garantire servizi migliori, maggiore efficienza, più partecipazione, più equità sociale e più coesione territoriale.

2 Le risorse finanziarie per le Autonomie territoriali in un quadro di federalismo fiscale.

Nel modello costituzionale di federalismo fiscale costruito dal legislatore, occupa una posizione

chiave la previsione contenuta nell’art. 119 della Costituzione.

Ciò che gli Enti Locali chiedono è la certezza e la stabilità delle risorse finanziarie attraverso

un riequilibrio della ripartizione del gettito tributario, il rafforzamento della capacità tributaria, e

forme di compartecipazione ai grandi tributi erariali e sul versante dell’irrobustimento dell’autonoma capacità impositiva.

L’autonomia in entrata dell’Ente locale si dovrà esplicare in maniera piena, senza duplicazione di

tributi aventi i medesimi presupposti di imposizione. Il rafforzamento dell’autonomia tributaria degli Enti locali non deve comportare comunque un aumento della pressione fiscale complessiva sui

cittadini.

Occorre una nuova intesa interistituzionale avente come oggetto “Principi fondamentali di

coordinamento della finanza pubblica del Sistema Marche”, in particolare chiediamo la

costituzione di un “Tavolo permanente per il federalismo fiscale interno ed il patto di

stabilità territoriale”.

Patto di stabilità territoriale 

I vincoli imposti su scala nazionale dal Patto di Stabilità costringono i Comuni in modo indifferenziato, ossia indipendente dal fatto che siano virtuosi oppure no, a limitare fortemente i propri investimenti: spesso, infatti, pur avendo soldi in cassa da spendere, sono bloccati dal fatto di aver raggiunto i limiti di pagamento consentiti esaurendo così i propri margini di manovra.

In questo contesto, utilizzando uno strumento già ammesso dalla legislazione attuale che attribuisce alle singole Regioni – d’intesa con le Associazioni rappresentative degli enti locali – la possibilità di rimodulare le regole del Patto, proponiamo di avviare dal 2011 la sperimentazione del Patto di Stabilità territoriale della Regione Marche.

Ciò consentirà di superare parzialmente  gli attuali vincoli introducendo meccanismi di compensazione e perequazione tra gli enti locali, sostenendo così gli investimenti degli enti locali per la realizzazione di opere pubbliche, velocizzando i pagamenti da parte delle pubbliche  amministrazioni ed immettendo liquidità nel sistema.

La Regione è chiamata a mettere a disposizione dei comuni risorse autonome e a svolgere una funzione di coordinamento della finanza pubblica.

3 Infrastrutture

La questione delle opere infrastrutturali è decisiva per il rilancio dello sviluppo e della competitività delle Marche in ambito nazionale ed europeo. Da questo punto di vista è assolutamente necessario proseguire nella realizzazione e nel completamento delle opere nel settore della infrastrutture strategiche, basate sui sistemi viari Nord e Sud e di attraversamento degli Appennini, con priorità della Fano-Grosseto.

Le opere necessarie a qualificare il versante delle viabilità su rotaia sono oggi di competenza delle Regioni e ciò potrà consentire di avviare la riqualificazione dei servizi, soprattutto rivolti alle tratte infraregionali.

4 Piccoli Comuni ed esercizio associato delle funzioni

Da un’indagine statistica elaborata con l’aggiornamento del distacco dei 7 comuni dell’Alta Valmarecchia, i Comuni delle Marche sotto i 5000 abitanti risultano essere 172 su 239. Occupano il 52,71% del territorio regionale (4937,1 kmq su 9365,9 kmq totali) e al 1 gennaio 2009 rappresentano il 21,99% degli abitanti (341.212 su 1.551.377 della popolazione regionale totale). I piccoli comuni della Provincia di Pesaro-Urbino sono 45, della Provincia di Ancona sono 30, della Provincia di Macerata sono 40, della Provincia di Fermo sono 33 ed infine della Provincia di Ascoli Piceno sono 24. Con i suoi 123 abitanti il comune più piccolo risulta essere Acquacanina (MC) mentre il più grande dei piccoli, con i suoi 4967 abitanti, è il comune di Cupramontana (AN). Con i suoi 3,7 kmq di superficie territoriale Pedaso (FM) risulta essere il comune con minore estensione territoriale mentre Acquasanta Terme (AP), con i suoi 138,1 kmq, è il comune occupante la maggiore superficie territoriale. Monte Cavallo (MC) con i suoi 4 abitanti per Kmq risulta avere la minore concentrazione di densità abitativa mentre Castelbellino (AN), con i suoi 788,2 abitanti per kmq, risulta essere il comune con maggiore densità di abitanti. Con i suoi 5 metri s.l.m. nuovamente Pedaso (FM) risulta essere il centro con la minore quota altimetrica mentre Bolognola (MC), con i suoi 1070 metri s.l.m., risulta essere il centro più elevato dei comuni.

Non esiste una sola tipologia di Comune, ma una vasta gamma estremamente diversificata. Un comune di 1000 abitanti non è paragonabile ad uno che ne conta 3000 e quest’ultimo differisce notevolmente da una città. La realtà è fatta di enti estesi territorialmente e di enti concentrati su un fazzoletto di terra. Di comuni di montagna, di collina, di pianura, di enti soggetti a rischio sismico e a dissesto idrogeologico, di comuni turistici, agricoli o artigianali; in crescita, stagnanti e in flessione demografica ed economica. Di enti con popolazioni diversamente distribuite tra vecchi, anziani, adulti, giovani e bambini, di enti prosperi e poveri, avanzati e arretrati, informatizzati e non. Amministrazioni con elevati trasferimenti erariali e adeguati gettiti tributari e amministrazioni che ricevono trasferimenti sperequati ed entrate tributarie moderne; enti al di sopra, al di sotto e allineati con la media di trasferimento pro-capite. E le distinzioni non finiscono qui. Altre se ne potrebbero aggiungere. Un intervento indiscriminato su tutti non aiuta a distinguere gli uni dagli altri.

Di fronte a questo mondo eclettico e polverizzato si ritiene improcrastinabile e prioritario l’individuazione delle condizioni di svantaggio, di marginalità e di disagio, dei Piccoli Comuni quantificabile sulla base di opportune variabili o fattori demografici, geo-morfologici, sociali ed economici, oltre che strutturali degli enti. 

La necessità di agire mediante ricorso ad un sistema di criteri ed indicatori, scaturisce dalla considerazione che tale sistema rappresenta un insieme di elementi indispensabili per monitorare il grado di vitalità dei Piccoli Comuni e consentono un imprescindibile momento di conoscenza del territorio anche al fine di modulare interventi politici ed amministrativi efficaci e, soprattutto, di razionalizzare la distribuzione delle risorse a disposizione, indirizzandole verso le realtà più svantaggiate. La scelta di indicatori e criteri, pertanto, risulta particolarmente delicata ed assume un rilievo “politico” notevole in quanto permette, facendo leva si dati assolutamente oggettivi, di disegnare un quadro preciso della situazione dei Piccoli Comuni marchigiani e, conseguentemente, di accorparli in macrogruppi caratterizzati da un analogo grado di sviluppo socio-economico ed infrastrutturale. Così operando, si potrà trovare una soluzione ai problemi dei Piccoli Comuni trasformando le difficoltà in opportunità, nella consapevolezza che non esistono aree per natura deboli ma solo aree non in condizioni di poter competere con altre realtà più sviluppate. 

Solo dopo una diagnosi accurata, dopo aver acquisito una visione d’insieme ed una prospettiva complessiva della realtà dei Piccoli Comuni marchigiani, si potrà ragionare sul come realizzare i seguenti assi strategici:

· adozione di misure ed interventi specifici tesi alla riduzione delle condizioni di svantaggio delle piccole realtà municipali, anche attraverso l’individuazione di fasce differenziate di marginalità e di disagio;

· sostegno all’innovazione tecnologica; 

· difesa e promozione delle risorse materiali ed immateriali dei Piccoli Comuni;

· potenziamento dei servizi essenziali a favore delle popolazioni residenti nelle piccole realtà locali al fine di arginare i fenomeni dello spopolamento e dell’invecchiamento;

· promozione dello sviluppo locale;

· incentivazione ed accompagnamento dell’associazionismo intercomunale;

· costruzione di un sistema istituzionale integrato, coeso e partecipato (commissione interistituzionale o tavolo di lavoro) che dia voce anche ai Piccoli Comuni e che costituisca l’elemento fondante delle politiche programmatiche regionali, provinciali e comunali e che possa accompagnare la realizzazione del sistema regionale degli enti locali. 

Auspichiamo:

· che nel programma di governo della futura maggioranza sia assunto l’impegno a favorire e a sostenere politiche attive per i Piccoli Comuni, valorizzando la concertazione con le Associazioni regionali rappresentative degli enti locali;

· procedure più snelle e semplificate, prevedendo una “legislazione differenziata” magari “ad hoc” su alcuni temi specifici, che tutelino i Piccoli Comuni da adempimenti troppo gravosi sia in termini di mezzi che di professionalità;

· che i provvedimenti regionali che incentivano i processi di associazionismo e il loro finanziamento vengano attuati con procedure semplici e di facile comprensione.

5 Ambiente e governo del territorio

L’emergenza “ambiente” è certamente una delle questioni centrali e più urgenti sulla quale gli Enti

Locali richiedono attenzione ed impegno da parte delle Regioni, rivendicando anche un ruolo chiave.

Questione centrale è anche il governo del territorio, su cui ricadono le principali responsabilità per

la gestione urbanistica, il mantenimento delle bellezze naturali, storiche, architettoniche e paesaggistiche del nostro Paese e per la promozione dello sviluppo sostenibile e rispettoso dell’ambiente.

La Regione ha oggi importanti competenze legislative in materia di governo del territorio che potrebbero consentire di offrire al Paese, ai cittadini e alle imprese, un quadro più moderno e più adeguato di regole e di vincoli da rispettare.

Chiediamo pertanto alla Regione di continuare nel più ampio coinvolgimento nella elaborazione e nella definizione dei piani di intervento e di valorizzare e di attuare principi di collaborazione istituzionale con le Autonomie locali attraverso il potenziamento della pianificazione territoriale del Comune. Auspichiamo che la Regione continui con determinazione ad attuare il PEAR, assicurando il rigoroso rispetto delle norme di compatibilità ambientale, potenziando la crescita delle energie rinnovabili. 

Difesa del suolo

Ricordato che la difesa del suolo è disciplinata a responsabilità concorrente tra Stato e Regione, occorre sottolineare che coordinate devono essere le misure che vanno adottate in materia di difesa del suolo. La dotazione legislativa e regolamentare in materia deve essere fortemente supportata dall’impegno delle amministrazioni locali, dal coinvolgimento responsabile delle imprese, dal comportamento virtuoso dei singoli cittadini. Per uscire una volta per tutte dalla logica emergenziale post-disastro, una logica opaca nella sua eccezionalità che ha creato le tante distorsioni dell’assetto costituzionale che sono purtroppo il mesto oggetto della cronaca di questi giorni. In quest’ottica, trova sostanza la richiesta di interventi organici per il contenimento dei fenomeni di erosione che periodicamente flagellano la nostra costa.

Urbanistica

Gli enti locali sono le istituzioni più coinvolte nel rapporto quotidiano con il territorio, su cui ricadono le principali responsabilità per la gestione urbanistica, il mantenimento delle bellezze naturali,

storiche, architettoniche e paesaggistiche del nostro Paese e per la promozione dello sviluppo sostenibile e rispettoso dell’ambiente.

Le Regioni hanno oggi importanti competenze legislative in materia di governo del territorio, tali

che potrebbero consentire di offrire al Paese, ai cittadini ed alle imprese, un quadro più moderno e

più adeguato di regole e di vincoli da rispettare.

Auspichiamo pertanto che la Regione Marche continui nella valorizzazione del ruolo della pianificazione territoriale del Comune e che venga finalmente varata entro il primo anno della nuova legislatura una normativa di riordino dell’urbanistica regionale che tenga in considerazione le semplificazioni procedurali e la riduzione dei tempi per l’approvazione degli strumenti urbanistici, oltre al completamento dei trasferimenti di compiti, funzioni e risorse ad enti territoriali in base al criterio della sussidiarietà.

6 Politiche di sviluppo locale e del credito

Le Associazioni delle Autonomie Locali sono convinte che il rilancio dello sviluppo del Paese passi attraverso la valorizzazione delle risorse locali e attraverso uno sforzo di sistema che vede protagonisti nel loro insieme i soggetti pubblici e privati, sia su scala locale, che su scala nazionale, per valorizzare la ricchezza del tessuto produttivo italiano, composto in gran parte di piccole e medie imprese.

Auspichiamo che la Regione, che è oggi il principale interlocutore istituzionale delle politiche di sviluppo economico e di incentivo alle imprese affini le modalità di coinvolgimento dei Comuni nei processi di programmazione economica e che rilanci in una prospettiva duratura, i processi di programmazione negoziata e di partenariato tra pubblico e privato, realizzando veri e propri sistemi di sviluppo locale.

7 Welfare locale

L’attività svolta in questo ultimo anno dalla Regione, dalle Province e dai Comuni, in collaborazione con le organizzazione sindacali e di categoria, ha contribuito notevolmente a garantire una risposta adeguata alla crisi e a mettere in sicurezza la nostra comunità su fronte del lavoro, del diritto alla salute, dei servizi per la non-autosufficienza e i disabili, al sostegno alle famiglie, in modo da continuare ad assicurare la coesione sociale.

Oggi anche nelle Marche l’imperativo deve continuare ad essere la tutela delle categoria sociali più deboli ed auspichiamo che questo avvenga in un principio di leale collaborazione con il Governo nazionale.

Una riflessione concertata ed accurata su materie che riguardano “l’assistenza e l’organizzazione sanitaria” e le “politiche sociali”, con l’obiettivo principale di rilanciare il welfare locale, è argomento concreto che coinvolge le politiche quotidiane dei Comuni alle prese con i bisogni sempre più crescenti della propria comunità.

Temi particolari come la tutela delle categorie più deboli, I diritti di cittadinanza e l’immigrazione

non possono ricadere completamente sulle spalle dei Comuni se non esistono piani generali di intervento.

Gli Enti locali manifestano la necessità di sviluppare più profondamente una oculata programmazione delle politiche sociali, che tenga conto del ruolo e delle responsabilità che i Comuni hanno nei settori del sociale e del socio-sanitario al fine di soddisfare i bisogni crescenti della Comunità e che coinvolga attraverso la concertazione istituzionale, gli enti locali nelle fasi della programmazione, della destinazione degli investimenti e della gestione delle risorse dei presidi ospedalieri sul territorio.

L’impegno che chiediamo ai candidati alle elezioni regionali è quello, come è stato fino ad oggi, di continuare con le politiche di programmazione indirizzate sempre più alla creazione di un sistema integrato di interventi e servizi socio-sanitari sociali, in cui gli enti locali possano svolgere un ruolo centrale nella definizione degli obiettivi strategici, in particolare nel settore del sanitario, degli strumenti attuativi e della destinazione delle risorse finanziarie, valorizzando il ruolo di governo di prossimità dei Comuni, singoli ed associati, nella gestione dei servizi sociali. 

8 Scuola e Istruzione

L’ANCI Marche e LEGAUTONOMIE Marche considerano necessario realizzare una maggiore integrazione tra le politiche regionali in materia di istruzione, cultura, formazione professionale, lavoro, politiche giovanili e turismo attraverso un coinvolgimento più efficace e convinto dei Comuni e delle Province.

Si chiede alla Regione di svolgere un ruolo di raccordo tra i Comuni e l’Ufficio Scolastico

Regionale. E’ questo infatti un delicato momento per l’attuazione del titolo V della Costituzione e

per i decreti attuativi, in uscita, della “Riforma Gelmini”. Le confluenze degli indirizzi di studio

previste dalla riforma comportano scelte differenziate, non solo per gli studenti, ma anche per i

Comuni che vedranno gravare sui propri bilanci spese per trasporti, aule, edilizia scolastica. E’

prevedibile uno spostamento degli studenti da un istituto ad un altro, così come l’aumentato

numero di studenti per ogni aula comporterà una ridefinizione degli edifici scolastici, pena la

sicurezza degli alunni. La Regione, nello svolgere il ruolo che gli compete di coordinamento e

individuazione degli indirizzi di studio per gli Istituti di Scuola Secondaria Superiore, dovrà tenere

conto delle ricadute sul territorio e pertanto è auspicabile un coinvolgimento dei Comuni nelle

scelte effettuate in tema di Indirizzi di Studio e Formazione Professionale. 

Edilizia scolastica

La conservazione, il miglioramento e la sicurezza del patrimonio scolastico della regione Marche

sono problematiche di importanza fondamentale per gli Enti locali e le loro comunità.

La tematica della sicurezza degli edifici scolastici è recentemente tornata all’evidenza dei mass

media riproponendo l’esigenza di sottoporre i plessi scolastici, indipendentemente dalla data della

loro costruzione, ad un monitoraggio degli elementi non strutturali per evidenziarne la possibile

vulnerabilità. Si auspica che la Regione Marche, come ha già iniziato a fare, continui a garantire opere di ristrutturazione, restauro, risanamento conservativo manutenzione straordinaria, con particolare riguardo all'adeguamento alle norme di agibilità, sicurezza, igiene, superamento delle barriere architettoniche, adeguamento antisismico degli edifici e rendimento energetico. È inoltre

auspicabile che si sostenga il completamento delle opere funzionali già iniziate e i progetti

di ampliamento volti ad assicurare un adeguato standard qualitativo del servizio scolastico.

9 Polizia locale

I Comuni, singoli e associati, e le Province, attraverso i loro corpi e servizi di polizia locale

forniscono alle comunità un apporto fondamentale per assicurare alti livelli elevati di sicurezza e

di legalità.

Considerato l’elevato lavoro delle polizie locali, che rappresentano una straordinaria risorsa per i

cittadini e svolgono compiti importanti, spesso chiamate a collaborare in funzioni ausiliarie e

complementari con le polizie statali, emerge l’esigenza di una chiara definizione del ruolo della

polizia locale anche in vista del nuovo “pacchetto sicurezza”.

Pertanto, auspichiamo che la Regione riformi l’attuale Legge regionale n. 65 del 1986 valorizzando i regolamenti comunali di Polizia Municipale per attuare l’integrazione fra i vari livelli istituzionali, al fine di valorizzare il ruolo dei corpi e dei servizi di polizia comunale, anche in forma associata.

10 L’attività del CONSIGLIO DELLE AUTONOMIE LOCALI

Il bilancio che è possibile trarre dell’attività svolta in questa prima fase dal CAL è complessivamente positivo. Tuttavia, si avverte la necessità di compiere un ulteriore passo in avanti che consenta un più efficace raccordo tra autonomie locali e Regione.

In vista del riordino delle procedure di concertazione con gli Enti locali, si potrebbero sperimentare alcune soluzioni finalizzate a risolvere le incongruenze relative alla duplicazione dei “momenti” e dei “punti” di ascolto delle diverse rappresentanze delle autonomie locali in relazione ad una medesima politica. In particolare, si potrebbe prevedere che la Giunta regionale informi il CAL dell’avvio di fasi di concertazione anche informali su politiche di interesse degli Enti locali effettuate con rappresentanze degli Eni stessi. Tale informativa dovrebbe essere fornita anche al Consiglio regionale per gli atti da sottoporre all’approvazione dell’Assemblea legislativa.

In tale prospettiva il CAL, ricevuta la notizia dell’avvio del tavolo di concertazione, potrebbe intervenire sulla stessa sia attraverso la nomina di propri rappresentanti, sia inviando proprie osservazioni.

Altro limite riscontrato nell’espletamento dell’attività è quello dato dai termini stringenti per l’emissione dei pareri.

Sembrerebbe opportuna da questo punto di vista una modifica legislativa che innalzasse a trenta giorni almeno i termini per l’espressione dei pareri all’Assemblea legislativa. Nel contempo, si potrebbe prevedere che detti pareri fossero forniti dal CAL sulle proposte e non sulla relazione delle Commissioni. Ciò permetterebbe di aumentare il tasso di successo dei pareri stessi, permettendo alle Commissioni consiliari di trovare, per tempo, le necessarie mediazioni istituzionali.

11 Rinnovati e potenziati i rapporti con le Associazioni Autonomie degli Enti Locali (ANCI – UPI – UNCEM – LEGAUTONOMIE – AICCRE)

Il costante rapporto tra Regione e Associazioni degli Enti Locali, deve essere ripreso soprattutto attraverso la rivitalizzazione del Comitato d’Intesa costituito con la L.R. n. 20 del 20/02/1995.

Il Comitato d’Intesa deve nuovamente assumere il precipuo ruolo di collegamento e consultazione preventiva tra la Giunta Regionale e le Associazioni degli Enti Locali che in passato ha dato positivi risultati.

In questa prospettiva, la Regione si deve impegnare a mettere a disposizione del Comitato d’Intesa sufficiente ed idonea sede atta ad ospitare tutte le Associazioni degli Enti Locali in modo che anche nella nostra Regione si realizzi la sede permanente delle Autonomie.

Ciò costituirebbe, fra l’altro, un duplice vantaggio:

· alle Associazioni, la possibilità di creare tutte quelle sinergie organizzative e di collaborazione che nell’attuale logistica sono realizzate solo in parte;

· alla Regione, la possibilità di semplificare ed unificare gli interlocutori.

Infine, la Regione Marche e l’ANCI Marche dovranno dare concretezza permanente all’iniziativa nazionale “Codice Rosso” che su proposta del Direzione Nazionale Protezione Civile  e l’assenso delle Regioni Marche ed Abruzzo e il coinvolgimento dell’ANCI Abruzzo, costituisce una delle iniziative più significative di Protezione Civile rivolte ai Comuni.
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